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ACQUA: A TORINO INCONTRO CON DON LUIGI CIOTTI IN VISTA DEL REFERENDUM 

"Acqua. Diritto umano inalienabile: per la gestione dei beni comuni": è il titolo dell’incontro con don Luigi Ciotti, presidente Gruppo Abele, che si terrà domani, 25 maggio, a Torino, alla Fabbrica delle "e" del Gruppo Abele (ore 15,30), in vista del Referendum del 12-13 giugno. Durante l'incontro, rivolto in primo luogo ai giornalisti, verrà presentata "Gluglù", la fontana pubblica di acqua sfusa nata per la promozione di un consumo responsabile e consapevole dell'acqua di rete. Gluglù è un progetto patrocinato da Banca popolare Etica e firmato da tre realtà che si occupano da anni di questioni socio-ambientali: la cooperativa onlus "Piero & Gianni", legata all'associazione Gruppo Abele, il Centro Studi Ambientali di Torino, già promotore della campagna T.V.B. “Ti Voglio Bere”, e AQsystem, ditta specializzata nel trattamento dell'acqua. Un'iniziativa che vuole avere anche un valore politico rispetto al voto referendario di giugno contro la privatizzazione dell'acqua, bene comune. Coordina: Alberto Tomasso (segretario generale Cgil Piemonte), introduce Elena Ferro (segretaria Cgil Piemonte), con Marco Bersani (Forum italiano movimenti per l'acqua) e don Ciotti. Conclude Susanna Camusso (segretario generale Cgil). 

 _______________________
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Omnibus, il governo incassa la fiducia

A favore 313 deputati; contrari 291. Protesta in aula.

Berlusconi: il voto è la conferma che la maggioranza c'è

MILANO - Il governo ha incassato la fiducia da parte dell'Aula della Camera sul dl Omnibus. Hanno votato a favore 313 deputati, contrari 291, due gli astenuti. Il via libera definitivo dovrebbe arrivare domani. Durante l'esame in Senato il governo ha cancellato l'impianto normativo sulle nuove centrali nucleari per evitare che gli italiani vadano a votare il referendum del 12 e 13 giugno. Una volta convertito in legge il decreto e pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, sarà la Corte di Cassazione a decidere se il provvedimento sia sufficiente a far revocare il referendum. 

BERLUSCONI - Esulta il presidente del Consiglio. La fiducia alla Camera, ha detto Silvio Berlusconi, «è la conferma che c'è una maggioranza con la quale si può lavorare e attuare quel piano importante di riforme che per ora, a causa dei veti che avevamo nella nostra maggioranza, non siamo riusciti a fare». Berlusconi ha motivato la decisione di riunire domani un ufficio di presidenza del Pdl - a pochi giorni dai ballottaggi per le comunali di Milano e Napoli - come una necessità «di prendere atto che c'è la maggioranza e confermare il programma di governo per i prossimi due anni». Il premier ha invece detto di «non sapere nulla» sulla ipotesi di contatti fra Lega e Pd per modificare la legge elettorale.

IL VOTO - Secondo il governo il dl Omnibus rende inutile il referendum anti-atomo. La decisione sul voto, se pur attesa, ha fatto indignare il centrosinistra e il Comitato promotore dei referendum. Duro il commento di Stella Bianchi, responsabile Ambiente del Partito Democratico: «Nelle norme che l'esecutivo vuole imporre non c'è nessun abbandono del piano nucleare ma solo un rinvio per evitare il giudizio dei cittadini che, come già dimostrato dal voto in Sardegna, è nettamente contrario al ritorno delle centrali nucleari in Italia».

LE PROTESTE - «Un governo terrorizzato dall'opinione degli italiani fa marcia indietro su uno dei punti qualificanti del proprio programma e cancella il nucleare. Ma sappiamo che è un trucchetto, e che tenteranno di riprovarci. Per questo vogliamo il referendum». Le oltre 80 associazioni del Comitato «vota sì» per fermare il nucleare, in presidio di protesta davanti a Montecitorio contro il dl Omnibus, commentano così la fiducia al testo che, tra le altre misure, cancella le norme sul ritorno dell'Italia al nucleare. «La paura della valanga di sì che pioveranno dal referendum - commentano dal Comitato - ha fatto mettere la retromarcia e cancellare il programma atomico». Ma, avvertono, «non ci accontentiamo: perchè il nucleare esce dalla porta ma cercheranno di farlo rientrare quanto prima dalla finestra». Per questo, affermano le associazioni, «sarebbe bene che agli italiani non venga tolto il diritto costituzionalmente riconosciuto» di votare per il referendum il 12 e 13 giugno dando «così l'addio definitivo all'atomo». La protesta è arrivata anche in Aula dove l'ex parlamentare dei Verdi Sauro Turroni ha srotolato uno striscione «Ferma il nucleare, vota sì». «Un piccolo gesto dimostrativo -spiega Turroni- perché di una questione così importante, che potrebbe avere un grande impatto su milioni di persone non se ne parla a sufficienza». Sul nucleare è intervenuto anche Antonio Di Pietro, dell'Idv: «Mi auguro che il capo dello Stato Giorgio Napolitano non firmi una legge così truffaldina».

I CONTENUTI - Composto da otto articoli, il decreto cancella le norme sulla costruzione delle centrali nucleari per cercare di evitare che gli italiani votino il referendum del 12 giugno e amplia il raggio di azione della Cdp (Cassa deposito e prestiti), che potrà entrare nel capitale di società ritenute strategiche dal governo. Inoltre, il decreto rivede i limiti agli incroci tra stampa e televisione, aumenta le risorse al Fondo unico per lo spettacolo e prevede un piano straordinario per la zona archeologica di Pompei. 

_______________
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parla monsignor Mariano Crociata

La Cei, «sì alle moschee dentro le regole»

Il segretario della Conferenza episcopale dopo l'attacco a Tettamanzi. «Cristiani scelgano in coscienza» 

MILANO - «È un diritto fondamentale permettere ai credenti delle varie religioni, musulmani compresi, di pregare nei loro luoghi di culto». Così il segretario generale della Cei, monsignor Mariano Crociata illustrando ai giornalisti i lavori della 63esima Assemblea generale in corso in Vaticano. Crociata non ha citato direttamente la polemica che agita la sfida Pisapia-Moratti, ma ha ricordato che la moschea «non è un semplice luogo di culto, ma un luogo sociale, culturale e di incontro ed è quindi giusto tenere conto di questa caratteristiche e delle esigenze che questo luogo risponda nell'utilizzo pratico alle esigenze di vita sociale della nostra nazione e comunità civile secondo la Costituzione e le leggi del Paese».

IL SOSTEGNO A TETTAMANZI - Le parole di monsgnor Crociata sono suonate anche come la presa di posizione della Cei a sostegno dell'Arcivescovo di Milano Dionigi Tettamanzi, attaccato da Il Giornale: lunedì, in un editoriale, il quotidiano di Paolo Berlusconi ha accusato Tettamanzi e una parte del mondo cattolico di «darsi da fare per Pisapia», a sua volta criticato per la posizione sui luoghi di culto. «I credenti - spiega Crociata - esprimono le loro convinzioni dentro una visione della fede cristiana che guarda al bene comune e non come interesse di parte e dunque esprimono il voto nelle elezioni politiche o amministrative secondo la loro coscienza senza coinvolgere la comunità cristiana, cercando di rappresentare il bene comune dell'uomo nell'uno o nell'altro schieramento». «Non ci si può sostituire - conclude il segretario della Cei - alla coscienza di nessuno», «i fedeli si esprimono responsabilmente scegliendo in base alla propria coscienza cosa meglio risponde al bene comune nella visione cristiana della realtà».

L'ACQUA UN BENE DI TUTTI - «L'acqua è questione di responsabilità sociale e bene comune, è necessario che vi sia responsabilità verso i beni comuni. E che rimangano e siano custoditi per il bene di tutti», ha detto ancora Crociata, parlando dei referendum ambientali, che esprimono «una delle forme della volontà popolare e sono da apprezzare».

Redazione online

_______________
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IRA DEi lavoratori CONTRO il riassetto a SESTRI E NEL NAPOLETANO: 8 feriti

Chiusura Fincantieri, scontri a Genova

L'ad: «Piano duro , ma necessario»

Assalto alla Prefettura del capoluogo ligure. Occupato il Comune di Castellammare. Il governo convoca le parti

MILANO - Esplode la protesta dei lavoratori Fincantieri contro il piano industriale dell'azienda nel quale si prevede, tra l'altro, la chiusura dello storico cantiere navale di Genova, a Sestri Ponente, e dell'impianto stabiese, nel Napoletano, oltre al ridimensionamento di Riva Trigoso. Tesa la situazione nel capoluogo ligure: in mattinata un gruppo di operai ha trascinato davanti all'ingresso della Prefettura alcuni cassonetti dell'immondizia, con cui i lavoratori hanno cercato di sfondare il cordone di polizia, bersagliato da un fitto lancio di fumogeni, petardi, pietre, bottiglie ed altri oggetti contundenti. Scontri si sono registrati tra i manifestanti e le forze dell'ordine in assetto antisommossa. I lavoratori hanno scandito slogan e insulti contro Giuseppe Bono, amministratore delegato dell'azienda, e hanno esposto uno striscione contro l'ad e il ministro dello Sviluppo economico, Paolo Romani. Due operai sono rimasti feriti da manganellate nei tafferugli con gli agenti, uno in modo più grave alla testa. «Abbiamo ricevuto l'attenzione dello Stato», è stato il commento ironico di un suo collega. Feriti anche sei poliziotti: il più grave ha riportato un trauma alla mano nel corso del lancio di pietre e altri oggetti contro la facciata del palazzo del governo. Il presidio si è sciolto solo a metà pomeriggio. Il ministro dello Sviluppo Economico Paolo Romani ha convocato, per venerdì 3 giugno, i vertici di Fincantieri e i sindacati nazionali per fare il punto sul piano di riorganizzazione industriale reso noto dalla società. 

L'AD: PIANO DURO MA CORAGGIOSO - In serata è arrivata la nota dell'azienda, firmata dall'amministratore delegato, Giuseppe Bono: «La situazione del mercato è tale che solo un piano duro ma coraggioso può assicurare un futuro alla nostra impresa e confermarle la leadership che da anni le viene riconosciuta», scrive Bono nella comunicazione ai vertici aziendali in cui viene illustrato il Piano industriale presentato lunedì ai sindacati. Il progetto del Piano, prosegue Bono, «non mira al ridimensionamento dell'azienda, sebbene evidenzi molti esuberi. Mira piuttosto alla salvezza dell'azienda, e con essa al preservare» gli uomini e le donne che vi lavorano.

«DI ROMANI NON CI FIDIAMO» - Gli operai, nel frattempo, si erano lamentati per la convocazione arrivata dal ministro Romani: «Vogliamo incontrare il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, non ministri finti. Finché non riceveremo una data certa resteremo qui», ha detto Bruno Manganaro, della Fiom ligure, al termine di un primo incontro con il prefetto di Genova, Francesco Musolino, e con i rappresentanti delle istituzioni locali, che ha fatto allentare un po' la tensione davanti alla Prefettura. «Ci hanno dato tutti ragione - ha aggiunto Manganaro - dal prefetto al presidente della regione Claudio Burlando alla sindaco di Genova Marta Vincenzi. Poi ci hanno fatto parlare con il ministro Romani, che ci ha detto "dovete fidarvi, non si chiude niente". Noi invece non ci possiamo fidare, vogliamo la data certa - ha concluso - di un incontro ai massimi livelli». I sindacalisti chiedono che il governo prenda un'iniziativa e promuova un immediato incontro con le organizzazioni sindacali, ha detto il leader Pd Pier Luigi Bersani. na delegazione degli operai Fincantieri di Castellammare di Stabia ha incontrato il presidente della Regione Campania Stefano Caldoro a Palazzo Santa Lucia per discutere sulla situazione dello stabilimento, a rischio chiusura. Il piano industriale di Fincantieri è «un ulteriore colpo assestato ad un economia nazionale messa in ginocchio dalla crisi». Lo dichiara il segretario confederale della Cgil, Vincenzo Scudiere. 

STRADE BLOCCATE - Non solo scontri a Genova, però. Sempre in mattinata un gruppo di operai ha bloccato, in entrambe le direzioni, la strada statale sorrentina. La statale è stata riaperta intorno alle 14,30 per far defluire il traffico ma solo per trenta minuti. E un gruppo di operai di Riva Trigoso ha bloccato anche l'ingresso dell'autostrada A 12 di Sestri Levante. I lavoratori si erano radunati in piazza della Repubblica e si sono poi diretti al casello autostradale. Uomini e mezzi delle forze di polizia sono schierati davanti al casello, i dimostranti bloccano la strada di fronte. 

BLITZ AL MUNICIPIO - Lunedì sera tre operai hanno fatto irruzione nel Municipio di Castellammare di Stabia, occupando gli uffici del Comune, e costringendo il sindaco Luigi Bobbio, il vice sindaco, Giuseppe Cannavale, il comandante dei vigili urbani, i capigruppo dei partiti ed alcuni consiglieri comunali a rimanere a lungo asserragliati negli uffici. La rabbia dei lavoratori si è trasformata in violenza e gli operai hanno preso di mira vetri, mobili e suppellettili del Comune. Quattro tra sovrintendenti e agenti di polizia feriti, medicati in ospedale e giudicati guaribili con prognosi tra i 6 e i 7 giorni. 

«NO AL PIANO INDUSTRIALE» - Alle fasi di estrema tensione si è arrivati già lunedì sera al termine di una giornata difficile e convulsa, cominciata in mattinata con il trasferimento a Roma, con sei autobus, di operai di Fincantieri e di aziende dell'indotto, che nella Capitale hanno effettuato un lungo, estenuante presidio, sotto la sede di Confindustria, in viale dell'Astronomia, in occasione dell'incontro dell'osservatorio strategico di Fincantieri con le segreterie nazionali di Fim, Fiom e Uilm. La situazione è precipitata quando è arrivata la notizia della decisione di chiudere lo stabilimento di Castellamare, prevista dal piano industriale dell'azienda. La delusione e la rabbia si sono trasferite nella tarda serata di nuovo in Campania. Gli autobus hanno fatto rientro a Castellammare ed i lavoratori si sono accalcati davanti al Municipio. Fino all'irruzione negli uffici del Comune. ________________________
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Mubarak rischia la pena di morte

L'ex Raìs sarà processato per concorso nell'omicidio

dei «martiri di piazza Tahrir». Le proteste continuano

EGITTO

MILANO - Hosni Mubarak, l’ex raìs deposto l’11 febbraio dalla rivoluzione che per 18 giorni ha sconvolto l’Egitto, è stato oggi rinviato a giudizio e sarà processato per concorso nell’omicidio dei tantissimi manifestanti uccisi dalle sue forze di sicurezza nel corso della rivolta, almeno 846 secondo il governo di transizione. E rischia la pena di morte: una possibilità confermata dall’ufficio del procuratore generale del Cairo dove si terrà il processo, in data ancora da decidere. Con l’ex presidente, che dal mese scorso è sotto custodia in un ospedale di Sharm El Sheikh, compariranno davanti ai giudici i figli Alaa e Gamal: dovranno rispondere, come il padre, di reati di corruzione ma nei loro confronti non sono state avanzate accuse in qualche modo legate all’uccisione dei «martiri di Tahir». La richiesta di processare Mubarak era arrivata dalla celebre piazza fin dall’inizio delle proteste. Con il passare del tempo, e il deteriorarsi della situazione interna al Paese in attesa delle riforme promesse dalla giunta militare e delle elezioni in programma a settembre, la «voglia di giustizia» è andata crescendo. Ostacolata però dalla salute dell’ex raìs 83enne, per il quale i magistrati avevano chiesto invano la detenzione nel carcere di Tora al Cairo e poi almeno in un ospedale militare.

«PROCESSO PUBBLICO» - Voci di possibile amnistia per l’ex dittatore erano state recentemente accolte da nuove proteste di massa, a loro volta causa di interventi come quello di Ahmed Al Tayyeb, Grande Imam di Al Azhar e massima autorità religiosa egiziana, che invitava a far «prevalere la misericordia sulla giustizia» per un uomo che «tanto aveva fatto per il suo Paese». Dichiarazione poi ritrattata in parte da Al Tayyeb, vista la prevalente opinione in Egitto che Mubarak, e chi ha condiviso la repressione, debba pagare. L’ex first lady Suzanne, che non compare nel nuovo processo, oggi è invece uscita dall’ospedale dov’era ricoverata dopo la crisi cardiaca avvenuta alla notifica dell’ordinanza di custodia cautelare di 15 giorni in carcere per appropriazione di beni pubblici. L’ordinanza è stata nel frattempo ritirata perchè Suzanne aveva restituito allo Stato ingenti beni, compresi 2 milioni di dollari e una villa. I figli restano in carcere, insieme a una ventina di ex ministri e altri fedelissimi del vecchio regime. Ma il rinvio a giudizio di Mubarak e figli e gli altri arresti non hanno ancora soddisfatto la piazza: la grande protesta in programma per venerdì prossimo (soprannominata «la seconda rivoluzione egiziana») non è stata disdetta. «Vogliamo un processo pubblico, trasmesso in tv minuto per minuto - ha dichiarato uno dei capi della protesta, Hossam Hamalawi -. Questa non è una causa legale ma politica». 

_______________________
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Il primo ministro di Israele ha parlato al Congresso degli Stati Uniti 

Netanyahu: «Pronto a compromessi dolorosi per la pace con i palestinesi» 

La replica gelida di Abbas: «Niente di nuovo, se non l'aggiunta di altri ostacoli»

WASHIGTON - Il premier israeliano Benjamin Netanyahu, parlando al Congresso americano, si è detto pronto a «dolorosi» compromessi per raggiungere la storica pace con i palestinesi.

«COLPA DEI PALESTINESI» - Il leader israeliano ha, tuttavia, addossato la responsabilità del fallimento dei negoziati ai palestinesi, non disposti a riconoscere lo Stato ebraico. Il conflitto «non è mai stato sulla creazione di uno Stato palestinese» quanto piuttosto «sull'esistenza dello Stato ebraico». Il premier israeliano ha poi attaccato Hamas definendolo la versione palestinese di Al Qaeda e che Israele non potrà negoziare un accordo di pace con un'Autorità nazionale palestinese che abbia anche del movimento islamico che controlla la Striscia di Gaza. «Gerusalemme non deve essere più divisa e deve rimanere la capitale unita d'israele» ha aggiunto fra gli applausi Netanyahu ricordando come Israele abbia protetto la libertà di tutte le fedi nella città santa. Dopo un accordo di pace con i palestinesi, «alcune colonie saranno comunque fuori dai confini israeliani».

LA REPLICA - Netanyahu «ha posto altri ostacoli sulla strada della pace» ha replicato il portavoce del presidente palestinese Abu Mazen ha commentato il discorso del premier israeliano. «Non accetteremo - ha aggiunto - alcuna presenza israeliana nel futuro Stato palestinese», ribadendo che la pace «deve basarsi sui confini del 1967, con Gerusalemme Est capitale dello Stato palestinese». «Non abbiamo in Israele un partner per la pace», ha commentato il capo negoziatore Saeb Erekat. La pace di Netanyahu è una «pace della resa», una «pace di occupazione», «una pace di guerra», ha aggiunto Nabil Shaath, del comitato centrale di Fatah. Intanto l'Olp, supremo organo di rappresentanza della causa nazionale palestinese, resta favorevole al progetto di far ricorso autonomamente a settembre all'Onu - in mancanza di negoziati con Israele - per chiedere all'Assemblea Generale il riconoscimento di una Palestina indipendente entro i confini antecedenti la guerra del 1967. 

L'IRAN - Tornando al discorso di Netanyahu al Congresso americano c'è da registrare anche un duro passaggio sull'Iran. Un regime militante islamico con armi nucleari sarebbe il pericolo più grande» ha avvertito Netanyahu nuovamente contro i pericoli della minaccia iraniana, ringraziando gli Stati uniti per il loro impegno: «Continuate a mandare il messaggio che l'America non permetterà mai all'Iran di sviluppare armi nucleari». «L'Iran - ha aggiunto - dovrebbe essere bandito da ogni forum rispettabile del pianeta».

___________________
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In Italia 60,6 milioni di residenti

aumento dovuto ai migranti
Il "bilancio demografico nazionale" fotografa la situazione al 31 dicembre 2010. La popolazione è aumentata di 286.114 unità (+0,5%). La quota di stranieri è del 7,5% in crescita rispetto al 7% del 2009

 ROMA - Il 31 dicembre 2010 i residenti in Italia erano 60.626.442, con un incremento di 286.114 unità (+0,5%) motivato esclusivamente dall'arrivo di migranti. Questo il dato più importante contenuto nel "bilancio demografico nazionale" Istat. Complessivamente, la variazione della popolazione è stata determinata dal saldo del movimento naturale, pari a -25.544 unità (in particolare, sono nati quasi 7.000 bambini in meno rispetto all'anno precedente, riduzione pari a quella già registrata nel 2009), dal saldo del movimento migratorio con l'estero, pari a +380.085 unità, da un incremento dovuto al movimento per altri motivi e dal saldo interno pari a -68.427 unità. 

Nel corso del 2010 sono state iscritte in anagrafe 458.856 persone provenienti dall'estero, 16 mila in più rispetto all'anno precedente. La quota di stranieri sul totale dei residenti è del 7,5%: in crescita rispetto al 2009 quando si registravano sette stranieri ogni 100 residenti. L'incidenza della popolazione straniera - rileva l'Istituto di statistica - è molto più elevata in tutto il Centro-Nord (9,9% nel Nord-Ovest, 10,3% nel Nord-Est e 9,6% nel Centro), rispetto alle regioni del Sud e delle Isole, dove la quota di stranieri residenti è, rispettivamente, appena del 3,1% e del 2,7%. Tendenza confermata anche dalla distribuzione dell'incremento della popolazione: più di due terzi nelle regioni del Nord, poco più di un decimo in quelle del Mezzogiorno. 

Il rapporto rivela inoltre che le famiglie anagrafiche sono 25 milioni e 193 mila; il numero medio di componenti per famiglia è pari a 2,4 e stabile rispetto al 2009. La distribuzione della popolazione residente per ripartizione geografica assegna ai comuni del Nord-Ovest 16.120.067 abitanti (il 26,6% del totale), a quelli del Nord-Est 11.643.194 abitanti (il 19,2%), al Centro 11.950.322 (Il 19,7%), al Sud 14.186.373 (Il 23,4%) e alle isole 6.726.486 abitanti (l'11,1%). Tali percentuali sono pressoché invariate rispetto al 2009.

Nascite in calo. Nel 2010 sono nati 561.944 bambini (6.913 in meno rispetto all'anno precedente, -1,2%) e sono morte 587.488 Persone (4.175 in meno rispetto al 2009). Il saldo naturale, dato dalla differenza tra nati e morti, è risultato negativo per 25.544 unità, che rappresenta il picco negativo dell'ultimo decennio, dopo quello del 2003, quando la mortalità toccò valori elevati per la forte calura estiva. Il saldo naturale è positivo al Sud, specificatamente in Campania e Puglia, ma anche nel Lazio, in Veneto, Lombardia e Sicilia, nelle due province autonome di Trento e Bolzano.

Il decremento delle nascite, seppur contenuto, si registra in tutte le ripartizioni, in particolare nelle due isole (-1,8%), nelle regioni del Sud (-1,6%) e del Nord-Ovest (-1,4%), mentre risulta più lieve nel Centro (-0,6%) e nel Nord-Est (-0,8%). 

I dati confermano la diminuzione delle nascite già osservata l'anno precedente, che aveva interrotto la serie positiva dell'aumento della natalità. L'incremento registrato nel decennio appena concluso era dovuto principalmente all'apporto alla natalità dato dalle donne straniere. Infatti, di pari passo con l'aumento di stranieri che vivono in italia, anche l'incidenza delle nascite di bambini stranieri sul totale dei nati ha avuto un notevole incremento, passando dal 4,8% del 2000 al 13,9% del 2010; in valori assoluti da quasi 30 mila nati nel 2000 a quasi 80 mila nel 2010. Tuttavia, rileva l'istat, l'incremento che le donne straniere danno alla natalità non compensa la diminuzione dovuta a quello delle donne italiane (il tasso di fecondità stimato passa da 1,33 a 1,29 nel giro di un solo anno). Non è da escludere, nonostante l'assenza di relazioni dirette di causa-effetto, che la crisi economica abbia avuto ripercussioni negative anche sulla propensione a fare figli. Il tasso di natalità è pari al 9,3 per mille e si presenta come il più basso dell'ultimo decennio.

In flessione i decessi. Il numero di decessi, pari a 587.488, è inferiore di 4.175 unità a quello del 2009. Il tasso di mortalità, specifica l'Istat, è pari a 9,7 per mille, in diminuzione in tutte le regioni, eccetto la Campania e le due province autonome di Trento e Bolzano (dove però presenta valori di gran lunga inferiori alla media nazionale). Complessivamente è più elevato nelle regioni del Centro-Nord, tradizionalmente a più forte invecchiamento. La popolazione straniera contribuisce alla riduzione dei tassi di mortalità, facendo registrare un numero limitato di decessi grazie all'età particolarmente giovane rispetto alla popolazione italiana.

Le grandi città crescono poco. Nei 12 grandi comuni con oltre 250 mila abitanti risiedono poco più di nove milioni di abitanti, pari al 15% del totale. Nel complesso di questi comuni si registra un incremento di popolazione rispetto all'anno precedente pari a 30.015 unità. In termini percentuali l'aumento è dello 0,3%, inferiore a quello del resto del Paese. Così come nel 2009 sono i comuni di Milano, Roma, Bologna e Firenze a evidenziare una lieve crescita mentre gli altri comuni si presentano stabili (Bari e Venezia) o in decremento. In tutti i grandi comuni il tasso di crescita naturale è negativo, con la sola eccezione di Roma, Napoli e Palermo. Il tasso migratorio interno è sempre negativo, a parte Bologna e Milano che presentano un tasso lievemente positivo, a evidenziare un processo di reinsediamento della popolazione che penalizza i grandi centri urbani, in particolare Catania (-8,2 per mille), Napoli (-8,0 per mille) e Verona (-5,9 per mille). Si conferma una generale capacità di attrarre le migrazioni dall'estero: il tasso migratorio estero risulta positivo in tutti i grandi comuni, secondo il consueto gradiente Nord-Sud. In particolare, Milano (13,6 per mille), Bologna (13,5 per mille) e Firenze (12,2 per mille) presentano i tassi più elevati, ma in termini assoluti sono Roma e Milano le mete dei più rilevanti flussi migratori dall'estero.

____________________

repubblica

Il Giappone si scopre fragile e reagisce

dal nostro inviato DANIELE MASTROGIACOMO

 FUKUSHIMA - La centrale Daiichi di Fukushima sarà smantellata. Ci vorranno dieci anni ma alla fine non esisterà più. Al suo posto, su una landa deserta di tre chilometri, resterà solo un  tratto di costa arido, senza anima viva e vegetazione, con un tasso di inquinamento che solo la natura saprà smaltire nei secoli grazie alle sue magiche e infinite risorse. 

Nemmeno i sofisticati robot forniti dagli Usa sono riusciti a capire l'entità dei danni provocati nel più grave incidente nucleare che il Giappone abbia mai vissuto. Per tentare di scoprire cosa sia avvenuto l'11 marzo del 2011, quando un terremoto di 9 gradi ha scosso l'arcipelago del Sol Levante e sollevato in mezzo al Pacifico uno tsunami di 12 metri, i tecnici della Tepco si sono affidati ad una simulazione. Non hanno potuto fare altro: entrare tra quei rottami è impossibile. Le loro analisi, confuse, spesso contraddittorie, continuamente modificate e aggiornate sulla base di stime, confronti e parametri immessi in un megacomputer, hanno stabilito una prima verità: tre dei quattro reattori che fanno parte di Daiichi sono da buttare via. Nel numero 1 ci sarebbe stata la fusione del nocciolo, il cuore del processo di fissione. L'altissima temperatura, quasi 250 gradi, dovuta all'interruzione del circuito di raffreddamento per 27 ore, avrebbe fatto sciogliere le barre del combustibile che  sono scivolate, come un magma incandescente, in fondo alla copertura interna, quella che avvolge l'anima del reattore. E poche ore fa 

la Tepco ha ammesso che una analoga fusione, ma di più lieve entità, potrebbe essersi verificata anche nei reattori 2 e 3. 

Si tratta di stime. Il condizionale è d'obbligo. La materia è complessa, ogni parola va ponderata. C'è in ballo il futuro di un'economia che basa la sua produzione industriale sul 30 per cento dell'energia atomica. Un errore di valutazione, una frase detta alla rinfusa rischia di creare scompiglio, panico, allarme; ma soprattutto di condizionare vita e morte di colossi finanziari che danno lavoro a milioni di persone. Non solo in Giappone.

Stanco di tante incertezze e sorprese successive, il governo di Naoto Kan ha autorizzato la creazione di una Commissione d'indagine indipendente che analizzerà tutta la documentazione raccolta in questi due mesi e mezzo e formulerà le sue valutazioni. E' guidata da un personaggio famoso qui in Giappone: Yotaro Hatamura, professore emerito dell'università di Tokyo, veterano della ricerca sugli errori umani. Ma c'è un altro team internazionale che svolgerà indagini autonome. E' composto da 18 esperti di diversi paesi, tra cui sei tecnici dell'Aiea, l'Agenzia per l'atomica di Vienna. Guidata dal britannico Mike Weightman, la delegazione è giunta a Tokyo ieri sera e resterà in Giappone fino al 2 giugno. Il governo ha assicurato che potrà avere accesso a tutto il materiale di analisi prodotto finora. Prima di ripartire consegnerà le sue conclusioni alle autorità nipponiche e preparerà un corposo dossier per la conferenza straordinaria ministeriale prevista a Vienna dal 20 al 24 di giugno. Sarà il primo documento ufficiale che illustrerà cosa è accaduto a Fukushima Daiichi.

Gli 800 tecnici impegnati attorno e dentro la Centrale, con turni di dieci minuti ogni due ore, si limitano per il momento a controllare la temperatura interna del reattore che oscilla tra i 100 e i 150 gradi. Due dei quattro edifici che coprivano l'impianto sono stati scoperchiati dalle eplosioni delle nubi di vapore, cariche di idrogeno, entrate in contatto con l'ossigeno dell'atmosfera. La struttura interna, quella che ospita il reattore, è quindi visibile all'aria aperta. Ma è impossibile ispezionarla. Non tanto per il livello delle radiazioni che sono comunque in costante diminuzione e attestate attorno ai 15 microsiert ( a Tokyo si registra uno 0,07) ma perché nessuno si azzarda ad aprire un sarcofago in acciaio pieno di veleni. Nemmmeno le sofisticate telecamere portate a Fukushima sono riuscite a spiare dentro questo vaso di Pandora dell'era nucleare che ha consentito ai giapponesi di emergere dalle polveri di Hiroshima e Nagasaki per toccare il cielo della fama e della potenza e che ora suscita solo paura e orrore. Dopo continue riunioni, il governo di Naoto Kan ha pianificato una sorta di raod-map per la messa in sicurezza della centrale, confermata il 17 maggio scorso: entro metà febbraio 2012 la temperatura dei tre reattori compromessi dovrà essere stabilizzata sui valori normali, circa 30 gradi, e inizierà lo smantellamento dei singoli pezzi. Sarà un'operazione lunga e complessa. Ogni detrito dovrà essere smontato, trasferito, stoccato e poi lasciato decontaminare fino al suo smaltimento definitivo. 

Anche il reattore 4  ha subito una serie di esplosioni e di incendi. Ma era spento quando c'è stato il terremoto e poi l'onda di tsunami. La sua struttura esterna è pericolante. Di fronte ad una nuova scossa potrebbe crollare e trascinare a terra la vasca di stoccaggio del combustibile esaurito di tutto l'impianto: qualcosa come 1535 barre piene di isotopi radioattivi. L'edificio sarà fissato a dei tiranti in acciaio e protetto da quattro muri in cemento armato e poi smontato. Decine di barriere, alte almeno 15 metri, saranno erette attorno a tutti i 52 reattori presenti nel paese: serviranno a proteggerli dalla minaccia degli tsunami. I controlli agli impianti verranno effettuati ogni due mesi e non sei come avveniva finora per evitare soste improduttive. 

La paura che attanaglia i giapponesi assieme al senso di vergogna per la pessima gestione della crisi di Fukushima, spinge governo, gestori e agenzia sul nucleare a provvedimenti drastici, a volte perfino eccessivi. Ma la prudenza, ormai, è una costante. L'esperienza ha insegnato che è meglio prevenire che subire. Nuovi studi hanno fatto scoprire, grazie alla tecnologia sempre più raffinata, che la centrale di Hamaoka, nella zona di Tokai, è costruita su una faglia tettonica sensibile. Analisi comparative prevedono forti possibilità, fino all'87 per cento, di un terremoto di 8 gradi entro i prossimi 30 anni. Troppo rischioso: l'impianto è stato chiuso nel giro di due giorni. Non si sa per quanto tempo resterà interdetta la zona di sicurezza di 20 chilometri attorno a Fukushima. Si parla di decenni. Chi è stato sfollato dovrà rinunciare per sempre alle case, ai terreni, alle attività abbandonate in fretta e furia.  La Irsn, l'agenzia francese per la ricerca nucleare suggerisce di far evacuare altre 70 mila persone, tra cui 9500 bambini di età tra 0 e 14 anni, da un territorio oltre i 20 chilometri di sicurezza in direzione nord-ovest dalla Centrale. Alcuni dati in suo possesso avrebbero denunciato la presenza di tassi di radioattività pericolosi per la salute. Ma si tratta di un suggerimento. Non c'è alcuna decisione, anche perché sarebbe davvero tardiva.

Il Giappone fatica a riprendersi da uno shock che lo porta a riflettere non solo sulle scelte energetiche ma sugli stessi valori che hanno fondato il suo modo di vivere, di crescere, di proiettarsi verso un futuro perfetto, ordinato, tecnologico ma in fondo fragile e insicuro. Il premier Kan rinuncia al progetto di estendere il nucleare al 55 per cento dell'approvigionamento; punta di nuovo sulle fonti rinnovabili che saranno raddoppiate. Questo singifica nuovi investimenti, montagne di soldi da tirare fuori, tasse, aumenti dei prezzi. Con il rischio di tornare ad essere dipendenti da altri paesi, come Cina e Russia già pronte ad offrire il loro gas e il loro petrolio. Non resta che il risparmio: 120 milioni di sudditi dell'Imperatore si apprestano alla più grande rivoluzione di usanze e costumi. Lo vediamo già nelle strade, negli uffici, nelle case dove la gente si adatta come può. Meno luce, meno cartelloni pubblicitari sfavillanti, meno aria condizionata, meno consumi. Magari più poveri, ma più sicuri. 

_________________-

Repubblica

ISRAELE Usa, Netanyahu promette "compromessi"

No dei palestinesi: "Ostacola pace"Il premier israeliano tiene al Congresso Usa il "discorso della sua vita". "Riconosco che dovremo abbandonare parti della patria ebraica" ma "non rinunceremo alla quiete della pace". Nessuna concessione alle richieste di Obama: "Non si torna a confini indifendibili del '67" e "Gerusalemme mai più divisa, nostra capitale". "Colonie fuori dai confini di Israele". Immediato il rifiuto di Abu Mazen 

WASHINGTON - Il premier israeliano, Benjamin Netanyahu ha ringraziato il presidente Barack Obama per il "fermo" sostegno alla sicurezza d'Israele. Pochi giorni dopo il freddo incontro alla Casa Bianca tra i due leader, Netanyahu, parlando al Congresso americano in quella che lui stesso ha definito il "discorso della sua vita", ha sottolineato la "generosità" dimostrata da Washington verso l'alleato mediorientale, "dandoci gli strumenti per difenderci da soli". Un impegno "profondamente apprezzato" dal leader israeliano, consapevole dello sforzo in un momento in cui l'economia è in difficoltà. Per Israele, preannuncia Netanyahu agli americani, è tempo di svolte: "Sono disposto a fare compromessi dolorosi per ottenere questa pace storica" con i palestinesi, ha detto il premier israeliano. Il discorso è durato 50 minuti e i deputati americani l'hanno accolto con almeno trenta standing ovation, in modo bipartisan tra democratici e repubblicani. Eppure il discorso sembra non aver spostato di molto nei fatti la posizione israeliana, indurendo di fatto alcune posizioni e creando - come hanno subito rilevato i leader palestinesi - potenziali nuove fonti di frattura. Netanyahu promette infatti di essere "generoso" con i palestinesi ma dice no al ritorno nei confini del '67, rivendica la totale appartenenza della città santa di Gerusalemme, rifiuta il dialogo con Hamas e non dà un alt alla costruzione di insediamenti anche se ne prospetta un futuro "al di fuori dei confini israeliani".

"Non è facile per me, perché riconosco che in una pace vera noi dovremo abbandonare parti dell'ancestrale patria ebraica. Bisogna capire che in Giudea-Samaria gli ebrei non sono occupanti", ha detto Netanyahu al Congresso, garantendo poi che Israele non intende "rinunciare alla quiete della pace". Il conflitto "non è mai stato sulla creazione di uno Stato palestinese" quanto piuttosto "sull'esistenza dello Stato ebraico". Ma il futuro Stato palestinese potrà nascere alle condizioni di Israele, ovvero "dovrà essere completamente smilitarizzato" e soprattutto privo della presenza di Hamas. L'appello al premier Abu Mazen è diretto e drammatico: "Straccia il tuo patto con Hamas", gli dice Netanyahu da Washington. Con il gruppo islamico, sostiene Netanyahu, "il negoziato è impossibile".

"Saremo generosi sulle dimensioni del futuro stato palestinese", aggiunge Netanyahu, ma ribadisce il no all'appello formulato pochi giorni fa da Obama 1: "Israele non tornerà ai confini indifendibili del 1967". E su un'altra delle questioni cruciali del negoziato sembra non voler fare consessioni: "Gerusalemme non deve essere più divisa e deve rimanere la capitale unita d'israele", ricordando come Israele abbia protetto la libertà di tutte le fedi nella città santa. Il problema dei profughi, aggiunge Netanyahu, "sarà risolto al di fuori dei confini palestinesi", così come "colonie continueranno ad esistere al di fuori dei confini israeliani". Netanyahu si appella poi all'Onu affinché "non riconosca lo Stato palestinese", e conclude: "Siamo nati dall'Olocausto, e quando diciamo: mai più, intendiamo: mai più".

Dalla leadership palestinese arriva subito la bocciatura del discorso, con cui secondo Abbas "Netanyahu ha aggiunto ostacoli sul cammino della pace". Di sicuro, sostiene il presidente dell'Anp, "Gerusalemme est dovrà essere la capitale dello Stato palestinese". 

_______________

La stampa 

Anche i cattivi alla fine sono buoni 

GIOVANNA ZINCONE 

Per buonismo si intende quell’insieme di lassismo e di eccessive generosità a favore di minoranze svantaggiate. Chi usa il termine - ovviamente per biasimarne la pratica - mai lo utilizzerebbe a proposito di lassismo o eccessive generosità a favore di appartenenti alla maggioranza, specie alla componente benestante, come i condoni fiscali o edilizi.

Il buonismo, considerato appannaggio del centrosinistra, di fatto lo attraversa come un’incrinatura, perché non pochi dei suoi esponenti lo ritengono responsabile delle proprie sconfitte elettorali. Al contrario, quando provvedimenti simili, come le regolarizzazioni di massa di immigrati, sono varati da governi di centrodestra non si parla mai di buonismo, né se ne paventano i costi elettorali. Ma un’incrinatura di segno opposto attraversa pure il centrodestra.

Infatti lì c’è chi punta sul «cattivismo», cioè sul fare ricorso ai cattivi sentimenti e alla faccia feroce, pensando anche che, rispetto alla banalità del bene, le attitudini da spiriti robusti esprimano una superiore intelligenza.

Può darsi che questa tattica continui a spostare un po’ di voti nell’immediato, ma produce pesanti contraddizioni interne e costringe a vistose retromarce. La campagna elettorale milanese esemplifica bene i problemi del cattivismo. Il candidato Pisapia è accusato di voler consentire la costruzione di una moschea. Intanto il nostro Paese ha ottenuto un seggio alla Commissione straordinaria per la tutela e la protezione dei diritti umani dell’Onu e il ministro Frattini, non arruolato tra i cattivisti, ha dichiarato che «l’Italia intende farsi portatrice di una visione dei diritti umani improntata ad alcuni temi prioritari» e ha citato come primo obiettivo «la promozione della libertà di religione e di culto». È lecito chiedersi se questa priorità debba valere anche nel nostro Paese, nella città di Milano.

Poter usufruire di luoghi di culto adeguati è un elemento essenziale della libertà religiosa. Lo hanno ribadito, proprio a proposito del progetto di moschea milanese, il cardinale Tettamanzi e, a nome della Conferenza episcopale, il segretario generale monsignor Cruciata. Si tratta di una reazione prevedibile, perché sarebbe contraddittorio per chi rivendica questo diritto per le minoranze cristiane nel mondo, come fa giustamente la Chiesa cattolica, negarlo ai musulmani che stanno da noi. A tale banale argomentazione, il «lucido» cattivismo ribatte che le moschee sono sedi di terrorismo, mentre le chiese non lo sono e non lo sono mai state. Bisogna però ricordare che in un passato non remoto i papisti venivano considerati nel mondo protestante come pericolosi sovversivi; quanto ai rischi di trame islamiste si deve osservare che, se e quando le moschee fossero pure focolai del terrore, avrebbero il vantaggio, già sperimentato, di essere facili da monitorare e infiltrare. Di norma, però, oltre a essere luoghi di culto, erogano e facilitano l’accesso ai servizi, quindi sono potenziali strumenti di integrazione. Talora fungono persino da ponti tra culture, in particolare lo sono proprio le grandi moschee come quella di Parigi, che ha favorito l’emergere di un Islam francese non prigioniero del fondamentalismo.

Per il cattivismo un bersaglio ancora più facile dei musulmani è rappresentato dai rom e sinti, minoranza piuttosto impopolare, per la verità non senza qualche fondato motivo. Ed ecco che la campagna elettorale milanese propone puntualmente l’incubo della metropoli lombarda trasformata in zingaropoli. Lo sprovveduto candidato buonista vorrebbe niente meno che trovare una sistemazione abitativa per i rom, magari coinvolgendoli nella costruzione dei loro alloggi. La strategia dell’autocostruzione, dove è stata provata come nel caso Dado in Piemonte, ha avuto un buon successo. Alla base di questa come di altre misure di integrazione dei rom c’è l’idea che aiutarli ad avere una vita decorosa serva anche all’intera comunità: a liberare forza lavoro (oggi il tasso di disoccupazione tra i rom supera il 70 per cento), a drenare un fertile terreno di devianza. L’istruzione è comunemente considerata lo strumento principe dell’integrazione, e quella rom è una minoranza fatta di moltissimi ragazzi e bambini in età scolare. Da una recente rilevazione campionaria della Croce Rossa emergeva che quasi il 43 per cento dei rom aveva meno di sedici anni e che oltre il 29 per cento era sotto gli 11. Per minori che vivono in campi igienicamente disastrati, non collegati con mezzi di trasporto, l’istruzione è un’impresa. Infatti sono particolarmente alti tra i rom gli abbandoni scolastici e i ritardi. Sui bambini, anche i cattivisti sono costretti al cordoglio quando qualcuno brucia o soffoca in catapecchie o camper riscaldati con la carbonella. Tutti concordano sulla necessità di trovare alternative ai campi fatiscenti. E, al di là della retorica feroce esibita sotto elezioni, chiunque assuma posizioni di governo, al centro o in periferia, di fatto deve affrontare il problema e, a prescindere dal partito o dalla coalizione di appartenenza, lo fa. Magari non subito, perché appena arrivato al potere deve pagare la cambiale emessa ai suoi elettori, e per farlo smantella campi senza troppo giudizio. Ma poi deve pensare a dove destinare decentemente i loro abitanti, quindi investe risorse. Ci sono anche fondi europei disponibili per integrare i rom. Il commissario Ue Andor, responsabile per l’occupazione, gli affari sociali e l’inclusione, ha espressamente invitato gli Stati membri a utilizzare i fondi strutturali per migliorare le condizioni di vita di queste minoranze. L’Italia ne utilizza ancora pochi, ma più per difficoltà burocratiche che per avversione ideologica. Comunque, amministrazioni e governi non solo di centrosinistra, ma anche di centrodestra, stanziano, assegnano e spendono fondi per rom e sinti. La commissione straordinaria per la tutela dei Diritti umani del Senato ha prodotto un importante documento conoscitivo sulla condizione dei rom e sinti approvato all’unanimità. Se ne consiglia la lettura.

Nella fase preparatoria la commissione ha compiuto varie audizioni. In una di queste il prefetto di Roma Pecoraro ha dichiarato: «Ad oggi abbiamo potuto disporre complessivamente di circa 32 milioni di euro (…). Nello specifico i fondi erogati dal ministero ammontano complessivamente a 19 milioni e 447.000 euro, quelli della Regione Lazio a 5 milioni e i fondi messi a disposizione dal Comune di Roma sono pari a circa 7 milioni e 900.000 euro».

Insomma, anche coloro che in campagna elettorale demonizzano stanziamenti in bilancio per rom e sinti, quando devono amministrare sul serio destinano denaro pubblico per farlo. Viene il dubbio perciò che il cattivismo sia, alla fin fine, anche più impraticabile e irrealistico del buonismo. Certamente è più antipatico.

_______________

La stampa 

Nuove regole per Internet 

JUAN CARLOS DE MARTIN  

Si conclude stasera a Parigi il primo e-G8 Forum, un summit dedicato alla Rete voluto da Sarkozy in vista del G8 di Deauville del 26-27. Al centro dell’agenda dei G8, infatti, ci sarà - oltre a temi più consueti - Internet. Non sarà la prima volta: i G8 si occuparono della Rete già nel 2000 a Okinawa. Ma da allora sono cambiate molte cose: all’epoca molti parlavano di Napster e quasi nessuno di Google, Skype doveva nascere, e Zuckerberg, co-fondatore di Facebook, andava al liceo.

Il numero di utenti della Rete è quasi sestuplicato, passando da 360 milioni a oltre due miliardi, e l’accesso wireless è diventato importantissimo.

Forse per questo motivo Sarkozy ha voluto organizzare il primo «e-G8 Forum», al quale stanno prendendo parte circa 600 persone, inclusi molti tra i nomi più famosi del mondo Internet. Ci sono motivi per guardare con una certa preoccupazione a questo primo «e-G8» e alle decisioni che il G8 potrebbe prendere in merito alla Rete.

Innanzitutto, il padrone di casa, Sarkozy, negli anni scorsi si è contraddistinto per aver imposto, per primo in Europa, un approccio draconiano a tutela degli interessi di alcune industrie culturali. Con la legge francese Hadopi, infatti, chi è sospettato di utilizzi illeciti di file musicali o video è ora punito con una serie di sanzioni che possono arrivare alla disconnessione da Internet dell’intero nucleo familiare. Non esattamente le migliori credenziali per discutere della Rete in maniera equilibrata.

In secondo luogo, a leggere il programma dell’e-G8 Forum sembrerebbe che Internet sia quasi esclusivamente dominio di aziende private. Non solo, infatti, l’organizzazione del forum è stata affidata a Maurice Lévy, il proprietario di una delle più grandi agenzie pubblicitarie al mondo, ma il programma è pervaso di amministratori delegati, lasciando la società civile e le università, le vere madri di Internet, in nettissima minoranza.

È dunque legittimo chiedersi quale sia la vera agenda del Forum: confronto reale sul futuro della Rete o semplice messa a punto di decisioni già prese da relativamente pochi attori? Letti i comunicati ufficiali, l’attenzione dei G8 sembra concentrarsi su due aree: gli usi illeciti delle opere dell’ingegno e la neutralità della Rete. Sul primo punto, la sensazione è che i governi dei principali Paesi al mondo, a partire dagli Usa, piuttosto che riformare il copyright per adattarlo all’età della Rete, preferiscano confermare la deriva proibizionista che, dopo Hadopi, sta ora portando al controverso trattato internazionale Acta, con pene per i trasgressori sempre più severe e apparati di sorveglianza sempre più pervasivi.

Sulla neutralità della Rete, invece, il rischio è un possibile scambio secondo il quale le imprese di telecomunicazioni europee, alla caccia di fondi con cui ammodernare le loro reti, otterrebbero di violare la neutralità della Rete, ovvero l’ok politico a «tassare» le americane Google e Facebook che devono necessariamente passare per i loro cavi se vogliono raggiungere mezzo miliardo di europei. Le aziende americane in cambio otterrebbero la fine degli attacchi a cui sono soggette da un paio d’anni a questa parte; inoltre le nuove «tasse», per quanto odiose, costituirebbero comunque una barriera contro potenziali start-up concorrenti. Tale ipotetico scambio violerebbe uno dei pilastri di Internet, ovvero la regola che chi possiede i cavi può benissimo farsi pagare per fornire accesso, ma non può imporre balzelli sui bit in transito.

Che le intenzioni siano queste o no, i Paesi più ricchi del mondo dovrebbero evitare di arroccarsi in difesa dello status quo e scegliere, invece, di affrontare la rivoluzione digitale a viso aperto. Puntando su innovazione e creatività. Abbracciando la Rete come straordinaria piattaforma di competizione e collaborazione. E ricordando a tutti che, se le circostanze lo richiedono, ogni nuova generazione è libera di modificare le norme ricevute in eredità dagli antenati.

Un vento costituente all’e-G8 Forum spazzerebbe via l’impressione di una passerella per potenti e darebbe alle eventuali decisioni dei G8 una legittimazione politica e morale che andrebbe ben oltre il peso dei rispettivi Pil.

_________________________________________
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Scuola, dal gesso al web 

RUPERT MURDOCH 

Le nostre scuole restano l’ultimo ostacolo alla rivoluzione digitale. Per una persona che si risvegliasse da un sonno di 50 anni, l’aspetto attuale di una classe sarebbe quasi identico all’epoca vittoriana: un maestro che sta davanti ai ragazzi, con solo il manuale, una lavagna e un gesso. Siamo di fronte a un fallimento colossale dell’immaginazione, peggio, all’abdicazione dalle nostre responsabilità tanto verso i nostri figli che i nostri nipoti, e a un’ipoteca sul nostro avvenire. Come diceva Stendhal: chi si scusa, si accusa.

Sappiamo che la risposta tradizionale - che si riduce a investire soldi per risolvere il problema - non funziona. Nel mio Paese, abbiamo raddoppiato le spese per l’insegnamento primario e secondario negli ultimi trent’anni: i risultati degli esami non sono cambiati. La ragione di questo scacco dipende dal fatto che le somme aggiunte hanno alimentato un sistema che non serve più a educare ma a dare lavoro a insegnanti e amministratori. Come americani, ci interroghiamo sulle ragioni per cui, in una città come Detroit, quasi la metà della popolazione non sa leggere.

I mandarini della mediocrità vi diranno che il problema dipende dal fatto che i ragazzi cui insegnano sono troppo poveri oppure vengono da famiglie svantaggiate, sono degli immigrati che non comprendono la nostra cultura. Questa affermazione è assurda, arrogante, elitaria e totalmente inaccettabile.

In posti come la Cina o l’India, si sa che scuse simili non sono accettabili. Quando sono andato in questi Paesi, sono rimasto stupefatto dai risultati ottenuti con risorse nettamente più limitate e dalla loro rapidità ad adottare le innovazioni. Il loro stato d’animo li fa riuscire nella competizione internazionale: molti dei maggiori protagonisti sono asiatici e molti di quelli che vanno indietro per trovarsi in mezzo o in fondo al gruppo sono usciti dall’Occidente industrializzato.

Le stesse tecnologie che hanno trasformato un aspetto su due della vita moderna possono trasformare l’educazione, fornire alle nostre imprese il talento di cui hanno bisogno per prosperare e offrire a centinaia di milioni di giovani ai margini del benessere l’opportunità di lasciare il segno nel cuore dell’economia mondiale . Noi dobbiamo cominciare a stimolare l’immaginazione dei nostri giovani. La chiave non è il computer o l’iPad ma un programma informatico che coinvolgerà gli studenti, spiegherà loro i concetti e insegnerà loro a pensare da soli. Tutti gli studi vi diranno che più l’insegnamento è interattivo e personalizzato, più i risultati dello studente migliorano.

Facciamo un esempio: come insegnare a un ragazzino di 10 anni il principio di Bernoulli che prende il nome dal celebre matematico del XVIII secolo. Secondo questo principio, quando la velocità aumenta, la pressione diminuisce. Ipotesi un po’ arida. Ora, che succede se posso legare la lezione alla star del calcio Roberto Carlos, il cui leggendario tiro ad effetto illustra questo principio?

Infine, grazie al digitale, possiamo proporre i più grandi pensatori a ogni studente, ai quattro angoli del mondo, a un costo bassissimo. Fuori dalle aule, il digitale l’ha già fatto. Non molto tempo fa, bisognava essere ricchi per ascoltare un’opera o una sinfonia ben eseguite. Voi potete adesso scaricare la miglior registrazione mondiale del vostro concerto di Mozart preferito per un dollaro. E potete ascoltarlo quante volte volete. Così, se un insegnante in Bretagna propone il miglior corso di storia di Francia, non c’è alcuna ragione di non metterlo immediatamente a disposizione di ogni studente dell’intera Francia, o in Vietnam.

Riflettete un attimo, non esiste alcuna ragione per la quale uno studente di ogni Paese del mondo - a Pechino, Boston o Berlino - non dovrebbe poter aver accesso al fisico Stephen Hawking che spiega la scienza, al violoncellista Yo Yo Ma che spiega l’armonia, allo storico Andrew Roberts che spiega Churchill, al Nobel per l’Economia Amartya Sen che spiega l’economia, eccetera. Tutte queste personalità potrebbero essere integrate in un corso nel mondo intero pagando l’attuale costo di scaricamento di una canzone.

_________________

La stampa

Perché Bossi ritorna alla pernacchia 

MARCELLO SORGI 

Nei giorni in cui Gianantonio Stella e Sergio Rizzo danno alle stampe un nuovo libro che raccoglie le più recenti e più pesanti battute di Berlusconi, spesso al limite del cattivo gusto, e ne illustra il degrado progressivo del linguaggio, bisognerà pur riflettere sul ritorno di Bossi alla pernacchia. La prima - ma chi lo conosce e lo segue da vicino assicura che non fosse affatto la prima - l'ha riservata qualche giorno fa al governatore della Lombardia Formigoni, formalmente un alleato anche se è arcinoto che non si possono patire. Formigoni, in una successiva intervista, ha assicurato che non intendeva replicare. La seconda, ieri, ai giornalisti che gli chiedevano dei referendum, sui quali il leader leghista non si era ancora pronunciato e dei quali ha detto in sostanza che erano colpa di Berlusconi, che non è riuscito per tempo a fare una legge sull'acqua.

Ora, chi appunto segue Bossi da più tempo assicura che un certo ricorso alle volgarità, alla gestualità oscena, al turpiloquio, non è una novità per il Senatur, convinto, probabilmente, anche se non esistono prove scientifiche, che questo linguaggio lo avvicini di più al suo elettorato. Bastino, come precedenti, il celodurismo, il gesto dell'ombrello rivolto già quasi vent'anni fa alla Boniver, e dopo la malattia che lo ha spinto, gioco forza, a misurare le parole, proprio le pernacchie. Dalle quali, spiega chi è più avvezzo a far previsioni in materia di Lega, non necessariamente si devono ricavare conclusioni affrettate su eventuali mutamenti di strategia di Bossi.

Stanchezza per una campagna elettorale durissima, consapevolezza, forse, che il risultato di Milano è ormai compromesso, preoccupazione per il calo della Lega al Nord, difficoltà di recuperare voti da un elettorato che, basta ascoltare Radio Padania, protesta per l'alleanza con Berlusconi rivelatasi deludente rispetto ai veri obiettivi della Lega: questo è in sostanza quel che frulla per la testa del Senatur, che tuttavia ha già fatto capire ai suoi che anche in caso di nuova sconfitta del centrodestra ai ballottaggi il Carroccio non ne trarrà conseguenze affrettate. Se ne ricava che Bossi non ha deciso, seppure non lo ha escluso, di fare una pernacchia anche a Berlusconi. Ma nel caso, per niente improbabile, in cui dovesse risolversi a fargliela nel prossimo futuro, di qui alle prossime elezioni politiche, a cui è più che possibile che la Lega decida di andare da sola, si può star certi che ci arriverà preparato.
